"Quel ragazzo impiccato era un detenuto fragile"

Oggi l’autopsia. Ipotesi nonnismo. L’analisi di Corleone

Detenuto si suicida a Sollicciano 

E’ stato maltrattato o istigato al suicidio da atti di “nonnismo”, il detenuto di 32 anni trovato impiccato, sabato mattina, in una cella del carcere di Sollicciano




Il carcere di Sollicciano

Firenze, 10 gennaio 2012 - FRANCO CORLEONE, da anni è il Garante dei diritti dei detenuti per il Comune. 
C’è da gettare la spugna?
"No. Domani l’altro insieme a rappresentanti di associazioni incontrerò il ministro della Giustizia Paola Severino".
 

Si limiterà ad ascoltarvi?
"Ripeteremo le proposte, specie sulla detenzione alternativa. Il decreto del governo può essere migliorato prima dell’approvazione. Penso alla questione delle persone trattenute per due giorni nelle camere di sicurezza anziché in carcere. Ma senza controlli di terzi: non vorrei che per fare un favore al sistema carcerario venissero meno alcune garanzie".


Sollicciano?
"Ne parleremo e considerato che il ministro verrà a Firenze per il Tribunale gli chiederò di visitare il carcere. Pensare che intorno al Giardino degli Incontri si potrebbe costituire una struttura d’avanguardia. Invece l’Asl non ha fondi per rimettere a norma la struttura interna da adibire a ricoveri, visite, esami. Si pensa di costruire una postazione: costa meno. E speriamo che il Comune individui e realizzi la Casa dei semiliberi. Poi il problema dei prezzi sopravvitto: un minimarket eviterebbe le ‘domandine’ sulla spesa. Si dovrebbero inoltre dotare i detenuti di una tesserina col numero telefonico della famiglia, per poter chiamare senza i limiti dell’ordine alfabetico, dei giorni e senza dover passare per il centralino". 
 

Il caso del 30enne deceduto?
"Ci sono perplessità sul suicidio, che è già un dramma. Scoprire che c’è minore sicurezza sarebbe ancor più inquietante. Spero che la magistratura accerti tutto".
 

Era un detenuto ‘atipico’?
"Sì, per come io intendo il carcere. Scontava una pena patteggiata per furto. Lo psicologo aveva accertata la fragilità del soggetto, le relazioni non buone con altri detenuti". 
 

Dunque?
"Non si dovrebbe tenere in carcere un soggetto così perché mentre procede la pratica per la libertà, intanto passano sei mesi".
 

C’è caso e caso
"Va riconcepito il carcere. In ‘Il corpo e lo spazio della pena’ che abbiamo scritto io, Anastasia e Zevi si tratta il tema dell’edilizia carceraria in contrapposizione con l’architettura: stesse porte, stesse celle, stesse carceri. Per tutti. Ma la persone sono diverse. Abbiamo una specie di asilo scandito dalla burocrazia. E il Dap (dipartimento amministrazione penitenziaria, ndc) mette i bastoni tra le ruote: perché ha detto no al nostro progetto per lo sportello della salute?".
 

Perché?
"Perché tutto è frenato dalla paranoia della sicurezza: per uno che scappa, mille stanno male. Se i mille stessero bene quell’uno non scapperebbe".
 

Traduzione?
"Il carcere è per chi ha compiuto delitti gravissimi. Non è per i tossicodipendenti e invece l’ultima legge sulla droga ha riempito le carceri. Non è per i semiliberi, né per le detenute-madri, né per quelli in attesa di giudizio dei quali, poi, è riconosciuta l’innocenza".
 

La morale a tutto questo?
"Deve prevalere la logica dell’apertura del sistema carcerario. Anche scontando dei rischi. Tenere i detenuti così equivale a farli diventare bestie feroci che quando escono si sentono vittime dello Stato, altro che pensare a riabilitarsi".
 


E’ stato maltrattato o istigato al suicidio da atti di “nonnismo”, il detenuto di 32 anni trovato impiccato, sabato mattina, in una cella del carcere di Sollicciano?  E’ la domanda che dovrà sciogliere l’autopsia, disposta e affidata ieri dal pm Paolo Barlucchi, titolare del caso. All’esame autoptico, che sarà effettuato stamani dalla dottoressa Martina Focardi, parteciperà anche un consulente della madre del detenuto, il professor Mario Graev. Sempre ieri, il magistrato ha avuto un breve incontro con la donna, accompagnata dal suo legale, l’avvocato Giovanni Merli.

 

L’accertamento servirà per stabilire con certezza ora e causa del decesso, ma anche per verificare le condizioni fisiche in cui è stato trovato il 32enne ormai cadavere. Secondo la famiglia, infatti, dietro al suicidio del detenuto potrebbero nascondersi delle ’angherie’ da parte di due “anziani” compagni con cui condivideva la cella. Di questi episodi, il 32enne — alla sua prima esperienza a Sollicciano — ne aveva infatti parlato sia con la mamma, sia con il suo legale, che peraltro avrebbe dovuto incontrare ieri proprio per cercare un percorso alternativo alla detenzione ordinaria. Il detenuto stava infatti scontando, da novembre, una condanna di un anno per furto in appartamento, non avendo beneficiato della sospensione condizionale della pena. Per lui, l’avvocato Merli aveva chiesto la detenzione domiciliare. Il giovane non ha resistito alla dura vita in carcere. Subito dopo la sveglia di sdabato mattina, le guardie si sono accorte che il detenuto si era tolto la vita. Una tragedia che poteva essere evitata, secondo Merli: «Quel ragazzo non era un criminale, non doveva stare in carcere», ripete il legale.
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